Prima formazione all’Università: un Decreto “in lavorazione”
La legge-delega Moratti (L. 53/2003), oltre a intervenire sull’intero sistema scolastico, ha stabilito di modificare il sistema universitario di formazione iniziale degli insegnanti; la Scuola di Specializzazione all’Insegnamento Secondario (SSIS) e il Corso di Laurea in Scienze della Formazione Primaria (CLSFP) dovranno essere sostituiti da Lauree Magistrali
 per l’Insegnamento (LMI). Da molte parti era stato espresso dissenso soprattutto perché non è stata compiuta, preventivamente, alcuna analisi circa ciò che ha funzionato e ciò che può non avere funzionato in un sistema entrato in funzione appena dal 1998 (CLSFP) e dal 1999 (SSIS)
; la legge è stata comunque approvata, e da oltre due anni si sta discutendo circa la formulazione del Decreto delegato che deve dare operatività a quanto essa dispone.

Nel febbraio scorso il Consiglio del Ministri ha adottato uno “Schema” di Decreto; esso deve essere ora sottoposto ai pareri degli organismi tecnici consultivi (Consiglio Nazionale Universitario CUN, Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione CNPI), del Consiglio di Stato e delle Commissioni Parlamentari Cultura e Istruzione, per essere poi definitivamente approvato entro il prossimo ottobre
.
A differenza di quanto accaduto per altri Decreti (soprattutto per quello sull’ordinamento del “secondo ciclo” (scuola secondaria superiore), il dibattito sulle scelte da compiere relativamente alla formazione degli insegnanti è finora rimasto del tutto interno al campo degli addetti ai lavori; è perciò molto importante che, anche con la presente pubblicazione, esso si allarghi. La Scheda che segue riporta, insieme al testo pressoché integrale (le parti omesse sono precisazioni tecniche del tutto marginali), alcuni commenti puntuali su singoli aspetti; queste brevi considerazioni introduttive intendono individuare i nodi di fondo che occorre affrontare.
Anzitutto, va rilevato che il limite maggiore dei provvedimenti istitutivi di CLSFP e SSIS è stato costituito dalla mancata contestualità con scelte sulle procedure di assunzione dei docenti: mentre in tutti i Paesi del mondo si dà per scontato che formazione iniziale e reclutamento devono essere disciplinati unitariamente, in Italia si è proceduto in maniera schizofrenica. Su questo punto di metodo, va dato atto alla presente proposta di rappresentare, finalmente, un tentativo di intervento organico sui due aspetti congiunti. Relativamente al reclutamento, essa peraltro non ha potuto non tener conto della realtà, accumulatasi negli anni, di abnorme precariato e perciò di “graduatorie permanenti” che da un lato determinano legittime aspettative, ma d’altro lato ritardano la definizione di organiche soluzioni a regime; lo schema rappresenta un compromesso -inevitabile- e connette pertanto il sistema di formazione iniziale, che sostituisce i passati concorsi ordinari, alla quota di posti (50%) a suo tempo riservata ai concorsi stessi, nulla modificando circa l’utilizzazione, tramite le graduatorie, del residuo 50%.
Potrà, questa soluzione, portare in tempi ragionevoli a un reclutamento corretto? La risposta dipende non tanto dalle procedure stabilite, quanto dalla volontà di mettere effettivamente a disposizione per le assunzioni a tempo indeterminato tutti i posti disponibili. L’esperienza passata, in particolare quella degli ultimi anni, autorizza la massima preoccupazione; questa è ulteriormente rafforzata dalla presenza, lungo tutto lo schema di Decreto, di indicazioni che ne prevedono l’attuazione “a costo zero”, il che rappresenta un gravissimo ostacolo alla stessa credibilità di esso. Se non si intende investire sul futuro corpo docente, neppure in una fase in cui gli elevati pensionamenti determinerebbero una grande occasione per intervenire innovativamente, si rischia di discutere sul nulla.
Le forti perplessità sul testo riguardano soprattutto i contenuti previsti per il sistema di formazione. Al proposito, va premesso che l’università italiana non ha una solida tradizione di interesse per la formazione iniziale degli insegnanti (FII); non solo in questo settore, essa ha sempre puntato alla cultura “pura” più che alla costruzione di professionalità. Gran parte del mondo accademico, pertanto, ha sempre dato per scontato che basta preparare il futuro insegnante sui soli contenuti disciplinari. La scelta degli anni 1998-99 ha invece coronato l’impegno di quella parte dell’università che ha operato in direzione opposta: voglio ricordare solo qualche nome tra quelli che non ci sono più, pedagogisti come Mario Gattullo, Maria Corda Costa, Raffaele Laporta, ma anche matematici come Lucio Lombardo Radice e Francesco Speranza.
Conseguentemente, dietro al presente Decreto (nella cui faticosa gestazione vi è, non a caso, una lunga successione di versioni notevolmente variate) c’è il conflitto tra due interpretazioni opposte del processo di FII; il conflitto è particolarmente intenso per ciò che concerne la scuola secondaria (di primo e di secondo grado), ed è a questa che mi riferirò nelle considerazioni che seguono. Nessuno, ovviamente, nega l’indispensabilità di una buona cultura disciplinare; ma il triennio della Laurea è, appunto, integralmente disciplinare. Inoltre, l’accesso alla LMI avviene tramite selezione a numero programmato: l’acquisizione delle conoscenze sui contenuti deve essere pertanto verificata in tale sede.
L’alternativa è perciò: il biennio successivo, senza escludere qualche approfondimento, deve prioritariamente costruire l’insegnante, partendo dalla identificazione del suo profilo professionale, o accumulare in prevalenza ulteriori “Crediti” contenutistici? Chi, come il sottoscritto, è per la prima soluzione non ritiene affatto che si debba puntare soprattutto sulle Scienze dell’Educazione “generali”: queste occorrono, ma il core curriculum deve essere costituito dalla didattica disciplinare, dai Laboratori che coinvolgano insieme psicopedagogisti non astratti e disciplinaristi interessati alla mediazione didattica, dal Tirocinio che insegni a misurare sul campo le ipotesi costruite nei Laboratori stessi.
Altro tema controverso è la concezione puramente accademica degli organismi universitari deputati alla FII, o all’opposto la convinzione che è essenziale una forte collaborazione (partnership, in molte realtà europee) tra università e sistema scolastico. Lasciare che i contenuti delle LMI siano decisi dalle Facoltà e che ad esse faccia capo la prevalenza delle attività formative (rigidamente intese come “insegnamenti” collocati nei “settori scientifico disciplinari”), ovvero puntare su un potere reale per i Centri interdisciplinari previsti dall’art.5 della legge 53, non rappresenta perciò una lotta tra contrapposti interessi accademici. La prima soluzione porta a far prevalere la logica delle materie da insegnare rispetto alle esigenze del formando, e a isolare l’università; la seconda mette al centro la figura professionale da costruire, e -prevedendo i Centri la presenza istituzionale di componenti del mondo della scuola- offre uno strumento alla partnership.
Mi guardo bene dal ritenere che, anche con la piena responsabilizzazione dei Centri di Ateneo o Interateneo, il problema di una collaborazione equilibrata tra università e scuola sia automaticamente risolto; è necessario sviluppare anche un sistema organico di convenzioni molto ben calibrate con le istituzioni scolastiche (basti pensare a ciò che occorre per una buona gestione dei tirocini e dei contratti di inserimento formativo). E’ certo, peraltro, che in assenza di una struttura didattica universitaria competente per l’intero assetto delle FII il mondo della scuola non avrebbe neppure un interlocutore unitario.

Un’ultima annotazione.. Lo schema è disseminato di rinvii a futuri decreti ministeriali, che dovranno disciplinare una miriade di aspetti ancora non definiti; la stessa data del 2006 per l’inizio delle LMI è perciò molto incerta. Dobbiamo augurarci che il tempo sia utilizzato per evitare soluzioni che anziché portarci avanti rispetto al 1998-99 ci facciano retrocedere; tutti i documenti internazionali (OCSE, Commissione Europea) sottolineano la necessità di “nuovi insegnanti”, intendendo con questo docenti con competenze molto più trasversali. E, fuori d’Italia, già oggi queste sono ben più sviluppate che da noi.








Giunio Luzzatto
SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO CONCERNENTE NORME GENERALI IN MATERIA DI FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI AI FINI DELL'ACCESSO ALL'INSEGNAMENTO, AI SENSI DELL'ARTICOLO 5 DELLA LEGGE 28 MARZO 2003, N.53. 
(Testo approvato -in prima lettura- dal Consiglio dei Ministri il 23.2.2005, ora all’esame di organismi consultivi prima dell’approvazione definitiva, con eventuali variazioni, da parte del Consiglio stesso)
Articolo 1

(Finalità)
Stabilisce che:   - “…La formazione iniziale e permanente dei docenti … è finalizzata a valorizzare l'attitudine all'insegnamento e la professionalità docente, che si esplica nella competenza disciplinare e didattica, nella capacità di relazionarsi con tutte le componenti dell'istituzione scolastica e nel rispetto dei principi deontologici.”;   - “La formazione sostiene e qualifica la funzione docente nei suoi essenziali aspetti cognitivi e pedagogici, di autonomia professionale e di libertà di insegnamento …” 

L’articolo non presenta  problemi in termini operativi, anche se in termini culturali, prima ancora che politici, su concetti quale quello di “attitudine” si potrebbe sviluppare un ampio dibattito. Va comunque rilevato che la definizione della professionalità docente è molto parziale, in particolare –ma non solo- per l’assenza di ogni riferimento alla capacità di rapportarsi con l’ambiente sociale circostante; si veda, per una definizione molto più ricca della professionalità stessa, l’Allegato al D.M. 25.5.1998, istitutivo della Scuola di Specializzazione all’Insegnamento Secondario (SSIS) e del Corso di Laurea in Scienze della Formazione Primaria (CLSFP).

Articolo 2

(Formazione iniziale e accesso all'insegnamento)
Stabilisce che:   - “Il percorso di formazione iniziale dei docenti” è “affidato alle università ed alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM)…”;   - “Per l'accesso all'insegnamento nella scuola statale il predetto percorso è connesso con la relativa procedura concorsuale, … finalizzata alla copertura della quota di posti riservata al concorso per titoli ed esami di cui all'articolo 399, comma 1 del T.U. 297/1994 e successive modificazioni.”;   - “…viene determinato annualmente … il numero complessivo dei posti che si prevede di coprire …, destinando alla procedura concorsuale di cui al presente articolo la quota di posti da coprire mediante concorso.”;   - “La procedura … si articola nelle seguenti fasi: a) procedura selettiva di ammissione, nel limite dei posti che si prevede di coprire, determinati ai sensi dell'articolo 3, … , a corsi di laurea magistrale o di diploma accademico di secondo livello a numero programmato, rispettivamente presso le università o le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, e conseguimento, unitamente alla laurea magistrale o al diploma accademico di secondo livello, dell'abilitazione all'insegnamento, secondo quanto previsto dagli articoli 3 e 4 del presente decreto; b) prova concorsuale a conclusione dei corsi di cui alla lettera a), come previsto dall'articolo 3, …; c) ammissione ad un anno di applicazione presso un'istituzione scolastica, mediante la stipulazione dell'apposito contratto di inserimento formativo al lavoro, secondo quanto previsto dall'articolo 5 … del presente decreto; d) valutazione da parte dell'istituzione scolastica presso cui è stato svolto l'anno di applicazione di cui alla lettera c), ai fini della stipulazione del contratto di lavoro a tempo indeterminato di cui all'articolo 5.”;   - “Per l'accesso all'insegnamento nei percorsi di istruzione e formazione professionale, le Regioni possono avvalersi anche del canale formativo di cui al presente decreto legislativo, in connessione con apposite procedure concorsuali disciplinate dai rispettivi ordinamenti.”

Il sistema proposto per la Laurea Magistrale per l’Insegnamento (LMI) è sostanzialmente ragionevole, in quanto il percorso formativo dà concrete prospettive a chi, dopo la Laurea, supera la selezione per l’ammissione, cioè la prima fase di un vero e proprio corso-concorso: risulta perciò pienamente soddisfatto l’Art.97 della Costituzione, che dispone appunto che ai pubblici uffici si acceda per concorso. Ciò non avverrebbe se venisse accolta la proposta, da alcuni rilanciata recentemente come modifica alla presente soluzione, per una “chiamata” da parte delle scuole, magari formalmente definita -per aggirare l’Art.97- come concorso presso ognuna di esse.

Rispetto a precedenti bozze (che ridefinivano le “quote” di posti da riservare alle diverse procedure di copertura, e formalizzavano la messa ad esaurimento delle attuali procedure), il testo è molto più attento a non travalicare la legge delegante, il che avrebbe comportato il rischio di “eccesso di delega”: essendo il nuovo sistema sostitutivo della precedente forma concorsuale, esso correttamente utilizza la relativa quota di posti prevista dal T.U.

Sulla duplicità del sistema tra università e istituzioni AFAM v. Osservazioni agli Artt. 5 e6.
Articolo 3

(Modalità di svolgimento della procedura concorsuale)
Comma 1  “…Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri …è determinato il numero dei posti che si prevede di coprire nelle scuole statali con la procedura di cui all'articolo 2 …, sulla base della programmazione triennale del fabbisogno di personale docente nelle scuole statali … La predetta programmazione tiene conto di stime previsionali del numero degli alunni, anche disabili, del turn-over del personale docente e dei posti di insegnamento nelle scuole statali complessivamente disponibili e vacanti a livello nazionale, rilevati su base regionale. …”

Comma 2  “Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, ripartisce tra le università funzionanti in ciascuna Regione un numero di posti per l'accesso ai corsi di laurea magistrale, pari a quello dei posti che si prevede di coprire nelle scuole statali della stessa Regione e maggiorato del 10%, tenuto conto dell'offerta potenziale delle università comunicata da ciascun ateneo … e dell'esigenza di assicurare una equilibrata offerta formativa sul territorio. Il Ministro provvede, con gli stessi criteri e modalità, alla determinazione del numero dei posti per l'accesso ai corsi di diploma accademico di secondo livello presso le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica ed alla loro ripartizione presso le medesime istituzioni.”

Comma 3  “Le procedure selettive per l'accesso ai corsi di laurea o di diploma sono indette, per ciascuna Regione, per i posti da ricoprire nella Regione stessa. …”

Comma 4  “L'accesso ai corsi di laurea magistrale e ai corsi accademici di secondo livello … avviene, nei limiti numerici dei posti assegnati ai sensi del comma 2 del presente articolo, previo superamento di specifiche prove selettive di ammissione, con valutazione comparativa dei candidati, volte ad accertare il possesso dei requisiti minimi curriculari e l'adeguatezza della preparazione dei candidati secondo modalità e contenuti stabiliti a livello nazionale con decreto del Ministro … Le commissioni … sono nominate dalle competenti strutture accademiche, secondo modalità stabilite nel predetto decreto e sono composte da docenti universitari o da docenti delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica e da docenti titolari nelle istituzioni scolastiche e formative. Il decreto stesso determina altresì le modalità ed i criteri per l'accesso ai corsi da parte di coloro che risultino in possesso di titoli di studio universitario acquisiti in base al previgente ordinamento.”

Comma 5  “Con decreto del Ministro … sono determinati i criteri e le modalità per l'acquisizione, da parte dei soggetti in possesso dei titoli di cui al comma 4, ultimo periodo, di ulteriori titoli abilitanti organizzati dalle competenti strutture didattiche degli Atenei.”

Comma 6  “La laurea magistrale e il diploma accademico di secondo livello si conseguono, unitamente all'abilitazione all'insegnamento nelle istituzioni del sistema di istruzione e di formazione, previa valutazione positiva del tirocinio di cui all'articolo 4, comma 2, lettera c), con la discussione della tesi e il superamento di un esame di Stato, costituito da apposite prove aventi anche valore di prove concorsuali, secondo modalità definite con decreto del Ministro …La commissione d'esame … è composta, sulla base dei criteri definiti con decreto del Ministro …, da docenti universitari, o da docenti delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, e da docenti titolari nelle istituzioni scolastiche e formative, designati dal dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale. La laurea e il diploma abilitano all'insegnamento nella scuola dell'infanzia, nella scuola primaria o, nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo, all'insegnamento delle discipline comprese nelle classi di abilitazione determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 7.”

Comma 7  “La laurea magistrale e il diploma accademico di secondo livello, unitamente al superamento dell'esame di Stato abilitante, danno titolo all'accesso ai ruoli secondo quanto previsto all'articolo 5.”
Comma 2 – L’assegnazione dei posti alle singole università non tiene conto dell’esperienza, positiva in molti casi (anche se non in tutti), delle SSIS organizzate su base regionale; essa inoltre rende sostanzialmente inutile la previsione -pur presente all’articolo successivo, comma 5- della possibilità di gestione comune tra istituzioni che si convenzionino. Andrebbe perciò stabilito che in presenza di istituzioni tra loro convenzionate, eventualmente comprendenti anche istituzioni AFAM, possa essere unitariamente destinataria dell’assegnazione l’intera struttura convenzionale.

L’incremento del 10% rispetto alle esigenze accertate nelle scuole statali è ragionevole (per tener conto sia della domanda da parte delle scuole paritarie ed eventualmente del sistema di istruzione e formazione professionale, sia di possibili perdite nel percorso della LMI). Peraltro, per evitare che anche nel nuovo reclutamento si formino le liste d’attesa, con le ben note deleterie conseguenze, è indispensabile che venga ben disciplinata la situazione che si determinerebbe nel caso di eventuali “eccedenze” di abilitati: è sufficiente prevedere che siano diminuiti di altrettanto i posti all’assegnazione successiva, ma ciò va esplicitato nella normativa.

Comma 5 – Il testo è incomprensibile, e perciò molto pericoloso. Sembra adombrare il fatto che possano esistere anche in futuro procedure abilitanti “straordinarie”, diverse da quelle definite da questo Decreto: si dà cioè per scontato che la formazione degli insegnanti non andrà mai a regime?
Comma 6 – Con il termine “unitamente” vengono lasciate ambiguamente aperte due ipotesi: il conferimento della laurea magistrale e l’abilitazione sono -1) coincidenti (come dispone la legge delega
), ovvero -2) separati (come vorrebbero alcuni ambienti accademici –v. il documento del CUN, settembre 2004- per preservare la “purezza” della laurea, escludendo dalla relativa commissione i paria non universitari)? La distinzione tra “discussione della tesi” e “superamento di un esame di Stato” (come se la discussione della tesi non ne costituisse una parte) corrisponde piuttosto all’ipotesi 2), che è illegittima.

Comma 7 – E’ presente la medesima ambiguità rilevata al comma precedente.

Articolo 4

(Formazione iniziale dei docenti)
Comma 1  “I percorsi di formazione iniziale dei docenti della scuola dell'infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione sono di pari dignità e si svolgono presso le università e le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, nei corsi di laurea magistrale e nei corsi accademici di secondo livello, finalizzati all'acquisizione delle competenze disciplinari, pedagogiche, didattiche, organizzative, relazionali e comunicative, riflessive sulle pratiche didattiche, che caratterizzano il profilo formativo e professionale del docente.”

Comma 2  “Con uno o più decreti … sono individuati … :  - a) le classi dei corsi di laurea magistrale, istituiti e attivati anche interfacoltà, interclasse o interuniversità, finalizzati anche alla formazione degli insegnanti di cui al comma 1;  - b) il profilo formativo e professionale del docente;  - c) le correlate attività didattiche, comprensive di laboratori e attività di tirocinio del corso di laurea o di diploma, anche con funzione di verifica delle attitudini relazionali, comunicative e organizzative proprie della funzione docente. Il tirocinio si conclude con una valutazione che tiene conto del giudizio formulato dal docente dell'istituzione scolastica presso cui si è svolto il tirocinio stesso;  - d) i relativi ambiti disciplinari;  - e) i relativi crediti distinti per i settori scientifico-disciplinari in misura pari all'80% dei complessivi 120 crediti formativi universitari, di cui non più del 25% dell'area pedagogico-professionale, in modo da garantire, al termine del percorso formativo, l'acquisizione del profilo formativo e professionale del docente, con attenzione alle specifiche conoscenze, abilità e competenze coerenti con il servizio di insegnamento previsto per le singole classi di abilitazione.”

Comma 3  “Per la formazione degli insegnanti della scuola secondaria di primo grado e del secondo ciclo le classi dei corsi di cui al comma 2, lettera a), sono individuate con riferimento all'insegnamento delle discipline impartite in tali gradi di istruzione e con preminenti finalità di approfondimento disciplinare
. I decreti stessi disciplinano le attività didattiche attinenti l'integrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap; la formazione iniziale dei docenti può prevedere stages all'estero.”

Comma 4  “I corsi … sono istituiti … sulla base dei criteri, delle procedure e nell'osservanza dei requisiti minimi strutturali stabiliti con decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca.”

Comma 5  “I corsi di laurea magistrale possono essere istituiti con il concorso di una o più facoltà dello stesso ateneo o di più atenei, a seguito di specifiche convenzioni …, su proposta delle rispettive facoltà competenti. Le convenzioni definiscono l'apporto delle rispettive università, in termini di docenza, di strutture didattiche e scientifiche, di laboratori, di risorse finanziarie per il funzionamento dei corsi anche prevedendo appositi organi consiliari composti da rappresentanti delle competenti strutture accademiche degli atenei.”

Comma 6  “Con specifici decreti del Ministro … si provvede a determinare il percorso formativo di secondo livello da svolgere nelle istituzioni AFAM, in analogia ai principi e criteri determinati ai commi 2, 3 e 5 per le università, con i necessari adattamenti correlati agli specifici ordinamenti delle predette istituzioni. Gli stessi decreti assicurano altresì il raccordo tra le istituzioni AFAM e le università, per quanto riguarda gli ambiti disciplinari comuni.”

Comma 7  “Le classi di abilitazione per l'insegnamento delle discipline impartite nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo sono individuate con uno o più decreti del Ministro …”

Comma 8  “I corsi … e gli esami di stato … sono finanziati con le entrate realizzate dalle università e dalle istituzioni AFAM, con i proventi derivanti dal pagamento delle tasse e dei contributi a carico dei corsisti. I corsi medesimi non comportano oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato e del bilancio delle singole università e dei singoli conservatori. Con decreto del Ministro … è stabilita, anche ai fini della copertura degli oneri derivanti dal funzionamento delle commissioni per gli esami di Stato …, la misura delle tasse e dei contributi a carico dei corsisti.”
Comma 9  “Per lo svolgimento dei compiti di supervisione del tirocinio e di coordinamento del medesimo con altre attività didattiche, svolti esclusivamente nell'ambito dei corsi di laurea magistrale di cui al presente articolo, resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 4, della legge 3 agosto 1998, n.315.”

Comma 10  “Per le esigenze finanziarie connesse con il processo di adeguamento delle attuali strutture … anche ai fini dell'articolo 6, si provvede entro il limite delle risorse fissate, per ciascuno degli anni 2005 e 2006 nell'importo di 10.500.000 euro, con il decreto … 5 agosto 2004, n. 262 …”

Comma 11  “I requisiti e le modalità essenziali della formazione iniziale ed il profilo formativo e professionale dei docenti dei percorsi del sistema dell'istruzione e formazione professionale, nei quali si realizza il diritto dovere di cui al decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28 marzo 2003, n.53, concorrono alla determinazione dei livelli essenziali di prestazione di cui all'articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, anche ai fini del conseguimento di titoli e qualifiche professionali spendibili a livello nazionale ed europeo. A tal fine il Ministro … determina le aree disciplinari ed i settori professionali per i quali sono definiti gli standard formativi minimi di cui all'articolo 7, comma 1, lettera c) della legge n. 53 del 2003, in coerenza con il profilo educativo culturale e professionale degli studenti previsto al termine del secondo ciclo.”

Comma 2, lettera a) – Gli ambienti accademici ostili ad una caratterizzazione fortemente didattica delle LMI operano da tempo per evitare l’istituzione di “Classi” di lauree magistrali specificamente finalizzate. L’ipotesi di Corsi di laurea “interclasse” (non previsti nelle precedenti bozze dello schema di Decreto) appare come un tentativo di compromesso determinato, presumibilmente, dalla constatata impossibilità di collocare nelle Classi non finalizzate all’insegnamento, tutte monodisciplinari, la formazione relativa ad abilitazioni quasi sempre pluridisciplinari.

Comma 2, lettere d), e) – Viene qui previsto, ragionevolmente, che i vincoli nazionali finalizzati a garantire una sufficiente omogeneità dei percorsi formativi riguardino non il 50% dei crediti, come avviene per le Lauree non specificamente professionalizzanti, bensì l’80% (il 20% rimane a disposizione delle singole università per fornire proprie ulteriori caratterizzazioni); nella disciplina prevista vi è però una profonda contraddizione. Alla lettera c) è stato infatti evidenziato che le attività formative non sono solo gli “insegnamenti” (rigidamente incasellati, nella normativa universitaria, in “settori scientifico-disciplinari”), ma anche i laboratori e il tirocinio; alla lettera e) l’intero 80% viene collocato invece all’interno di tali settori scientifico-disciplinari, che riguardano i soli insegnamenti accademici tradizionali.

Comma 3 - Per ciò che concerne le attività per l’integrazione scolastica, il testo appare adeguato come indicazione relativa alla preparazione “di base” che tutti gli insegnanti devono avere al proposito. E’ però aperto il problema, gravissimo, dell’esistenza o meno di insegnanti specificamente impegnati nel supporto all’integrazione, e conseguentemente -se essi (come altamente auspicabile!) permarranno- della loro preparazione; a ciò l’intero schema di Decreto non fa alcun riferimento. Una soluzione che appare adeguata, e per la quale in molte sedi vengono formulate proposte, è quella di un Master aggiuntivo, come avviene per specializzazioni professionali in altri settori. Si tratta di un titolo che viene spesso acquisito in un secondo tempo, anche da persone già impegnate in un lavoro; questo potrebbe costituire un elemento positivo, poiché molti esperti (non tutti) ritengono preferibile che le attività connesse ai portatori di handicap vengano svolte da chi ha già esperienze didattiche, non come primo impatto nell’insegnamento.

Comma 5 – Vengono individuate le modalità di collaborazione nell’ipotesi di LMI attivate congiuntamente da una pluralità di Atenei, ma nulla si dice sulla gestione di esse nel caso -probabilmente il più frequente- di attivazione da parte di una singola università; al proposito, v. al successivo Art. 6, comma 1.
Comma 6 – Limitare il rapporto AFAM-Università a raccordi relativi agli ambiti disciplinari comuni è del tutto insufficiente. Se non si darà vita a strutture comuni, attraverso Convenzioni che -su una base rigorosamente paritaria- le istituzioni cointeressate debbano obbligatoriamente definire, gli insegnanti delle aree artistica e musicale avranno profili del tutto diversi dagli altri e disporranno addirittura di linguaggi diversi, sicché nei Collegi dei docenti e nei Consigli di classe il dialogo risulterà quasi impossibile; si ricordi quali problemi vi sono stati con gli insegnanti di Educazione Fisica formati nell’ISEF.

Comma 9 – Vengono qui confermate la presenza e le funzioni dei “Supervisori”, figure finora centrali nell’attività di SSIS e CLSFP. Ciò è positivo, poiché nelle bozze precedenti il tema era ignorato, anche se del tutto insufficiente per costruire un organico rapporto Università/Scuola.
Articolo 5

(Accesso ai ruoli e contratto di inserimento formativo al lavoro)
Stabilisce che:   - “I laureati e i diplomati abilitati … sono collocati, … sulla base del voto conseguito nell'esame di Stato abilitante, in apposite graduatorie, distinte per la scuola dell'infanzia, la scuola primaria e, per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, per ciascuna classe di abilitazione.”;   - “Nell'ambito del contingente … previsto dall'articolo 3, comma 1, l'ufficio scolastico regionale provvede all'assegnazione alle scuole degli aspiranti … nell'ordine delle graduatorie tenendo conto delle preferenze espresse … dagli aspiranti stessi, per lo svolgimento di un anno di applicazione all'insegnamento. A tal fine, il dirigente scolastico della scuola … stipula … l'apposito contratto di inserimento formativo al lavoro …”;   - “I docenti svolgono l'anno di applicazione, con assunzione di responsabilità di insegnamento, sotto la supervisione di un tutor designato dal collegio dei docenti. In sede contrattuale si provvede alla determinazione di uno specifico compenso per lo svolgimento della predetta funzione di tutor. …”;   - “Nell'anno di applicazione, il docente è tenuto, oltre al normale orario di servizio, ad attività formative connesse all'esperienza didattica in corso di svolgimento, coordinate dal Centro di ateneo o di interateneo di cui all'articolo 6, sulla base delle indicazioni del tutor.”;   - “Compiuto l'anno di applicazione, il docente abilitato discute con il comitato per la valutazione del servizio …, ai fini dell'accesso al ruolo del personale docente delle scuole statali, una relazione sulle esperienze e attività svolte e adeguatamente documentate. A seguito di giudizio favorevole … il dirigente scolastico stipula con l'interessato il contratto di lavoro per l'assunzione a tempo indeterminato, con vincolo di permanenza, per almeno tre anni scolastici, nell'istituzione scolastica o formativa presso cui è stato svolto l'anno di applicazione.”;   - “In caso di giudizio non favorevole il dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale, sentito il dirigente dell'istituzione scolastica, può concedere una proroga, per un anno scolastico, del periodo di applicazione, ai fini di una nuova valutazione. …”;   - “A seguito dell'assunzione a tempo indeterminato l'anno di applicazione è riconosciuto a tutti gli effetti.”
Le procedure sembrano ragionevoli. Occorre comunque disciplinare la situazione negli eventuali casi di abilitati in esubero rispetto ai contratti (v. prima, Art. 3, comma 2).
Articolo 6

(Centro di Ateneo o di interateneo per la formazione degli insegnanti)
Comma 1  “Per i fini di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n.53, i regolamenti didattici di ateneo, disciplinano la istituzione e l'organizzazione di apposita struttura di ateneo o d'interateneo denominata "Centro di Ateneo o di interateneo per la formazione degli insegnanti", al quale vengono attribuiti i seguenti compiti:  - a) organizzare e monitorare le attività di tutorato in modo tale che la formazione in campo professionale sia integrata e coerente con il profilo formativo e professionale richiesto;  - b) provvedere allo svolgimento, in coordinamento in sede territoriale con tutti gli enti e i soggetti interessati, delle prove d'accesso nazionali stabilite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai corsi di laurea specialistica abilitante per l'insegnamento;  - c) organizzare in maniera unitaria e integrata alle lezioni teoriche i laboratori professionali, i tirocini e le esercitazioni ad essi connesse;  - d) raccordarsi con le istituzioni di istruzione e di formazione, con gli uffici scolastici regionali, con gli enti pubblici e privati, ivi compresi quelli del terzo settore, con le imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza, con le camere di commercio, industria e artigianato, da coinvolgere negli stage e nei tirocini;  - e) collaborazione con le istituzioni di istruzione e formazione, per la formazione degli insegnanti interessati ad assumere funzioni di supporto, di tutorato e di coordinamento dell'attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni di istruzione e formazione, anche sulla base di apposite convenzioni …”
Comma 2  “Allo scopo di assicurare standard qualitativamente omogenei di prestazione a livello nazionale, con decreto ministeriale, sentito il comitato nazionale di valutazione del sistema universitario, sono definiti i criteri e le modalità per il monitoraggio e la valutazione dei risultati didattici dei corsi di cui all'articolo 3 , in relazione agli obiettivi formativi individuati dai decreti ministeriali di cui allo stesso articolo.”
Comma 3  “Per gli stessi fini di cui al comma 1, le accademie di belle arti e i conservatori di musica disciplinano … l'istituzione e l'organizzazione di apposita struttura di coordinamento e di gestione delle attività.”
Comma 4  “… l'INDIRE, in collaborazione con le istituzioni scolastiche, le Università e gli IRRE:  - a) assicura lo sviluppo del sistema nazionale di e-learning a supporto della formazione in servizio degli insegnanti, curando la progettazione e la realizzazione di servizi di e-learning e di contenuti multimediali a ciò finalizzati;  - b) progetta e realizza iniziative, a livello nazionale, di formazione degli insegnanti in servizio finalizzate alla generalizzazione e diffusione delle innovazioni didattiche introdotte dalla legge 28 marzo 2003, n. 53 e dai relativi decreti attuativi, anche mediante i servizi di e-learning di cui alla lettera a).

Comma 1 – Le funzioni da affidare alla struttura qui delineata rappresentano il nodo centrale intorno al quale si gioca la natura stessa delle LMI. Se a tale struttura non viene affidato il compito di definire l’Ordinamento didattico e di governare lo svolgimento complessivo della attività delle LMI, queste non avranno una propria identità e costituiranno un mero collage tra una parte “contenutistica” dominante, governata dalle Facoltà (che tenderanno a differenziarle poco dalle Lauree magistrali ordinarie, privilegiando -nel lavoro sulle discipline- contenuti specialistici anziché gli aspetti didattici) ed una parte “professionale” residuale: mancheranno la connessione tra teoria e pratica didattica e l’interazione tra università e scuola, cioè gli elementi fondamentali che in tutti i Paesi caratterizzano un corretto processo di formazione iniziale degli insegnanti.

Rispetto a bozze precedenti, il testo ha soppresso la definizione “struttura di servizio” (che avrebbe esplicitato la natura meramente tecnica dei suoi compiti), ma resta lontano sia dalle esigenze sopra indicate, sia dallo stesso testo della legge. La normativa delegante non viene infatti rispettata né dove essa prescrive che le LMI siano gestite da questa struttura
, né dove la definisce come struttura didattica
. Alla soppressione della parola “di servizio” non ha cioè corrisposto una modifica dei compiti: come nelle bozze precedenti, questi rimangono quelli connessi ad una parte soltanto della formazione, mentre permane il silenzio su tutto il resto, a cominciare dalla necessità di una progettazione complessiva dei curricoli.

Comma 3 – Come osservato all’Art. 4, comma 6, una soluzione che prevede strutture separate isola dagli altri gli insegnanti delle materie artistiche e musicali. Occorre invece una struttura unificata, sulla base di Convenzioni e su un piano di corretta collaborazione; solo in tal modo si può ottenere che chi proviene da una laurea universitaria e chi proviene da un diploma accademico di 1° livello AFAM si preparino insieme alla professione che svolgeranno insieme
.

Comma 4 – Mentre non vi sono problemi relativamente alla lettera b), vi è una obiezione di principio alla lettera a). Una struttura come l’INDIRE può essere responsabile dal punto di vista tecnico della “progettazione e realizzazione di servizi di e-learning”, in collaborazione con università e istituzioni scolastiche; ma quando si trattano i “contenuti multimediali a ciò finalizzati” la situazione va rovesciata, e titolari devono essere le istituzioni didattiche, anche in collaborazione con l’INDIRE.

Articolo 7

(Iniziative di eccellenza per la formazione)
Stabilisce che:   - “Per i fini di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f) della legge n.53 del 2003, e ferme restando le competenze delle istituzioni formative previste dall'ordinamento, i centri di ateneo o d'interateneo … e le accademie di belle arti e i conservatori di musica, sulla base dei criteri definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, promuovono iniziative di eccellenza nel limite massimo di spesa annuale di 1.000.000 di euro, a decorrere dall'anno 2006, …”;   - “Sulla base di specifiche convenzioni stipulate con le Direzioni regionali del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con l'INDIRE, l'INVALSI e con gli IRRE, … le università, su proposta dei centri di ateneo o di interateneo, di cui all'articolo 6 e delle accademie di belle arti e i conservatori di musica, organizzano apposite attività di formazione dei formatori e di ricerca scientifica sull'apprendimento-insegnamento scolastico e sulla formazione permanente e ricorrente degli insegnanti. Le predette convenzioni non devono comportare comunque maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
L’articolo (peggiorando nettamente, in questo caso, le bozze precedenti) viola la legge delega in quanto prevede occasionali “iniziative” anziché i Centri strutturati disposti dalla legge
.
Articolo 8

(Disposizioni transitorie e finali)
Stabilisce che:   - “I percorsi di formazione di cui all'articolo 4 hanno inizio con l'anno accademico 2006-2007, in modo da consentire, nei confronti di coloro che conseguono la laurea magistrale o il diploma accademico di secondo livello nell'anno accademico 2007-2008, l'assegnazione alle scuole, attraverso le graduatorie di cui all'articolo 5 comma 1.”;   - “Sono abrogati gli articoli 400, 402, 403,404 e 405 del Testo Unico 297/1994 e successive modificazioni.”;   - “Restano salve le eventuali procedure dei concorsi per titoli ed esami ancora in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, indette sulla base delle disposizioni previgenti …”;   - “Le graduatorie relative ai concorsi per titoli ed esami indetti sulla base delle disposizioni previgenti restano valide fino all'approvazione delle graduatorie di cui all'art. 5, comma1.”
La regolamentazione della transizione dalle passate procedure concorsuali al nuovo sistema sembra disposta in termini ragionevoli, tenendo conto del fatto che l’intero Decreto concerne solo il reclutamento tramite il 50% dei posti precedentemente destinato al concorso per titoli ed esami; esso non ha infatti il compito di intervenire sul 50% destinato alle assunzioni dalle graduatorie permanenti, per le quali nulla viene modificato.

In pubblicazione su “Notizie della scuola”, maggio 2005

� Nel testo della legge, Lauree “specialistiche”; il D.M. 270/2004 ha ora modificato la denominazione per l’intero sistema dei titoli universitari. Con l’una così come con l’altra dizione, si tratta di un percorso di 120 Crediti (2 anni, per studenti “regolari”) successivo ai 180 Crediti della Laurea (3 anni).


� V., ad esempio, Università e Formazione degli insegnanti: non si parte da zero, a cura di G. Bonetta, G. Luzzatto, M. Michelini, M. T. Pieri, Forum (Udine), 2002.


� La scadenza della delega, inizialmente prevista in due anni dalla legge, è stata prorogata di sei mesi.


� L. 53/2003, Art. 5, comma 1, lettera d): “l’esame finale per il conseguimento della laurea specialistica  (ora “magistrale”)  … ha valore abilitante …”


� Questa affermazione, ripresa dalla legge 53, è l’unico appiglio per chi vuole caratterizzare in senso non professionalizzante le LMI. Va ricordato peraltro che quando la legge è stata approvata il curricolo delle Lauree specialistiche era riferito all’intero percorso quinquennale (300 crediti); anche se i 120 crediti relativi al biennio finale escludessero del tutto le discipline (il che non è proposto da nessuno), queste sarebbero comunque “preminenti” in quanto ad esse sono quasi integralmente destinati i 180 crediti del triennio iniziale.


� L. 53/2003, Art. 5, comma 1, lettera e): “… per la gestione dei corsi … le università … definiscono … l’istituzione e l’organizzazione di apposite strutture di ateneo o d’interateneo per la formazione degli insegnanti …”


� L. 53/2003, Art. 5, comma 1, lettera f): “le strutture didattiche d’ateneo o d’interateneo … promuovono e governano i centri di eccellenza per la formazione permanente degli insegnanti, definiti con apposito decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca”


� Nelle more della nuova normativa, un Decreto ministeriale ha già disposto il distacco dalle SSIS della formazione degli insegnanti delle aree artistica e musicale, affidandola a corsi di 2° livello abilitanti in strutture AFAM. Un caso particolarmente sconcertante, effetto di questa volontà di dividere, riguarda le abilitazioni per Storia dell’arte e disegno nei Licei scientifici e per Educazione artistica nella Scuola media, attribuite alle Accademie: anche i laureati universitari in Architettura devono iscriversi lì, ma la gestione didattica esclude -salvo che per le materie di Scienze dell’Educazione- la partecipazione di docenti universitari, e perciò l’utilizzazione di competenze spesso non presenti nelle Accademie.


� L. 53/2003, Art. 5, comma 1, lettera f): v. sopra, nota 3.
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